
IlSe1e-Z4 On
Lunedl ~ FabbralO2013 - N.34

F---- ~
ro, che ruolo puÒ giocare la sus-
sidiarletà - Uprincipio che impo-
ne di dare priorità alle InWatlve
che IIaSCOIIO"daI basso" -alledi-
namicbe di passaggio dagllSIU-
di univet$ltari al mondo della-
voro? «Oggi il tllolo di studio, il
"pezzo di carta" - conclud~ Vir-
tadini - DOO ~ più ~Ie in
sé per garantire una scalato '\Il-
dale ai giovanL Viviamo pur
troppo inun Paesedoveb mobi-
lità sociale asc"odenre risult;!
ampiamente bloccaea, Per due

·motivi: da un bio, l'univtcSiLi
Italiana. appiattita su un livello
buono.nonè peròseìeuiva non
premia ilmerito. fapoca sp«la-
lizzazione e iotemazionalizza.
zìoae, quindi bisogna ìncremen-
rare master, dottorati. stage
all'estero, Interazioni con il
mondo produttivo. D~1l"3Irm.il
mercato del lavoro fu fatica o è
Incapace di prendere lepersone
più valide. Allora occorre valo-
rizzare lo studente non più 5,,10
come singolo, bensì come rete
che si relazìona COD il mondo
scientìfico, sociale, culturale,
produttivo. Qui la sussidiarlerà
è adalrissimo livello».

L'indagine, l risultati del settimo Rapporto della Fondazione per la sussidìartetà

Stage, tirocini, relazioni sociali: .
il lavoro si costruisce già all'Università
Mimi IIsctUa

Volete un buon percorso
professionale e un lavoro che vi
darli soddisfazione? Comincia-
te a darvi altivamente da fare
già durante gli anni dell'univer-
sit~. prima di arrivare a prende-
re la borea. lnnanzitulto. siate
molto «imprenditivi edisposti a
impegnarvi In varie direzioni»,
cercate di maturare «esperien-
ze di 5tudioall'eslero,stage e li-
rocinis, coltivate «Variespecìa-
lizzazioni» eeuna ricca dotazJo..
ne di capitale sociale relazlona-
1e",Conquestospiritod'inizi.ati-
va pro-altivo potete candldarvi
aentrare nelle "éJjtes intrapren-
denti", furm.teda giovanllaure-
ati che oggi «lavorano a tempo
indeterminato», sopratlUtto nei
settori «educatlon.chimica/pe-
trolchìmlca e manifatturiero»,
coo un nesso tra laurea e lavoro

svolto «molto alto e di elevata
speclalizza2i0De» e che guada-
gnano in media tra i 100 e i 200
euro In più rispetto al resto dei
giovani laureati. Peccato che a
qUesiopromo-uacciatoapartt-
re da un indice complesso. che
comprenderanivismouniversi-
tario, radattabilità al mercato e
l'utilizzo dei canali di ricetta -
appartenga solo uo neolaureato
su sei. E gli altri? Sono "precari
incercadlgloria"<39,~), "adat-
tivi ma deboli" ()4.8'Mo)oppure
"rassegnati" (tu,",),

ccÉUlE 1NT1IAPREJI)EJf»
Chi si attiva subito
ha maggiorichance
di trovare un posto a tempo
indeterminato, soprattutto
nel manifatturiero

A fare emergere questi ideo-
tildt ~ilRapporto "Sussidlarietil
e. .• 2Ot3.dedicato a "neolaurea-
ti e lavoro" promosso dalla fon-
dazione per la sussidiarietà In
collaborazione con il dlpartl-
mento dlSociologia deUtJniver-
sità CattoJica e con U Consorzio
AlrnaI..aurea (la ricerca verrà uf-
fIdalmente presentata a ROma.
giovedl7,aUelO·3o,pressolaSa-
la Aldo Moro di Palazzo Monte-
dtorio). L'indagine ha coinvol-
to 5-750 laureatì a distanza di
quattro anni dal eonseguìmen-
todel titolo, e tutti giAimpegna-
ti in diverse attività lavorative
(per Inciso, un laureato impiega
in media 48 mesi per trovare la
prima occupazione).

«La prima evidenza di questa
indagine - apiega Giocglo Vitta-
dlnl, presidente della Fondazio-
ne per la sussidiarìetà - è che il

laureato attivo In unlverslta,
adattabUe, coUaborativo Dellari-
cerca del lavoro, aperto ai rap-
porti e Inserito In un mondo as-
sociativo appare il più adatto al-
la sllda del tempi,..

QJ1estosettimo Rapportosul-
lasussldlarietà,lnfatt!, non man-
ca di riservare qualche sorpre-
sa. La prima? «A differenza di
quanto si è soliti supporre - ag-
giunge Vittadini - le reti Infor-
maJJ.leraccomandazioni, entra-
Doln azione soprattutto quando
51è in presenza di percorsi uni-
versitari ·deboli", di fatto poco
richiesti dal mercato. Nella ri-
cerca di un lavoro, per esempio,
Icanali di mercato (agenzie. au-
topromozione, socìal network)
risultano più efficaci Dcl4B04'11o
del casi, percentuale doppia ri-
spetto ai canali relazionali, cioè
parenti, amici. conoscend, che

Lamappa delf «attivismo universltariolt

laurtltl che hanno svolto I. secutntl 'ttlvitA durante etl studi
universitari (più salte possibili, valori %)

0ttentImIIà I 1---
.P!'ell -Silp -....=r~r.=t I11III fstIro

Agrario 17,7 S,O 11.7 56,. 22,2
Architettura 10,7 5,8 U 62,7 6,1
Chlmlto·farmlt, n,6 .,. 2,9 57,1 2,3
Etonomlco-st.atlstico 46,5 13,. U,6 - 57,. 9,3
Educazione fisica 7,2 .,7 0,7 55,5 0,9
GeD-bloioCito 27,6 6.1 +,5 54,0 8,2
Giuridko 23,3 9,6 3,2 23,2 3,6
Insesnerla 40,2 U,3 9,6 .8,1 B:4
lnuenamento 13,4 4,7 7,1 53,. 4,2
letterario lO,1 6,1 6,8 57,1 6,7
linguistlco 28,2 15,0 10,4 56,1 29,S
Medico 8,7 1,3 3) 48,9 5,3
PoIltlcD-5oclale 29,0 8,5 6,5 60;8 1.,0
Pslcoloc!to 19,1 6,1 3,5 74.0 .,5
Scientifico 26,8 9,2 • ,6 38,7 2,•

•••••• I33,1 10,6 1,3 49,5 1,9••••• il6.9 7,7 6,1 57,J a.6.
r~.•.•_ ••.__ ___ __ __.-"".'.0. ____

consentono di accedere a pro-
fessioni che offrono un minor
utilizzo delle competenze, sti-
pendi più bassi e minore stabili-
~cootrattuale. E tra chi ha un in-
dice di capitale sodale relazio-
naie basso, i141'Moha anche un
basso Indice di realizzazione
nellavoro».

Seconda sorpresa: questa
non~neIsuocomplesso, unage-
nerazlooe "choosy"_Infatti, uti-
lizzando un Indice basato sulla
dlsponlbilltà a trasferire la pro-
pria residenza in altra dtti OPa-
ese e a svolgere lunghi trasferi-
menti casa/lavoro, si scopre
che il 53'"' dei oeolaureati ha
un'adattabiliti elevsta con pun-
tesuperiori alla media tra gli uo-
mlni(63'"'),gIi ingesoeri (60010),
i residenti al Centro-Sud (00...
dieci punti In più rispetto al
Nord), chì ha un lavoro autono-
mooppure non standarcl (60010).

In uno scenario in cui è sem-
pre più indispensabile che le
persone acquisiscano compe-
tenze,conoscenzeeabilitàspen-
dIbilI Donpiù solo all'interno di
un'azlc:ndaechematurino un at-
teggiamento rivolto alI'app"'ll-
dimentoattivosul posto dilavo- ~",;_"'Jlt'o"
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Icasi. Eni, Telecom Italia e Finmeccanica

Le grandi società
puntano su Its
e apprendistato
Claudio Tuccl

Maggiore collaborazione
tra università e imprese. Con
l'obiettivo di orientare l'offerta
formativa alle reali esigenze del-
le aàìende, Perché, se da un lato,
nonè vero che i datori dilavoro
"snobbano" i laureati; dall'altro,
la formazione del candidato
non sempre è coerente-con le
esigenze aziendali.

Un'anomalia tutta italiana,
che nonostante la riforma del
"3+2"«non ha mai fatto decolla-
re le cosiddette lauree brevi
professionalizzanti che con-
sentono un inserimento più ve-
loce e più mirato nel mondo
del lavoro», sottolinea Attilio
Oliva, presidente dell'associa-
zione TreeLLLe.

C'è quindi una difficoltà da
parte delle imprese a utilizzare
le attuali lauree triennali. Ma
c'è anche una forte esigenza di
orientare bene Igìovanì ediave-
re una buona disponibilità di
profili con un background for-
mativoecce1lentedi natura tec-
nica. Eni, per esempio, nel pros-
simi 4 anni intende assumere
circa z.600 persone, di cui
300-400 neolaureati l'anno, e
300 figure senior con esperien-
ze specifiche. La ricerca èrivol-
ta soprattutto agli ingegneri
(nonostante gliatenei ne sfornì-
no in percentuale inferiore al
12%);e serve inoltre avere una
buona conoscenza dell'inglese
ed essere disponibili a viaggia-
re dato che Eni opera in oltre 80
Paesi e la maggioranza degli as-
sunti in Italia dopo alcuni annì
dall'inserimento viene destina-
ta al circuito internazionale
(Africa, Medio Oriente, Asia).
Negli ultimi anni, mediamente,
Eni ha investito in formazione
70 milioni di euro, ed erogato
3,5milioni di ore di formazione.

«Telecom Italia - evidenzia
la resoonsabile ~vill1nnn p c:p!••..

zìone, Ida Sirolli - ha avviato un
nuovo modello di relazione con
le università che mette al centro
la valorizzazione del talento e
un nuovo modo di fare ricerca
che prevede di lavorare con-
giuntamente alle università (an-
che fisicamente, attivando dei
laboratori congiunti) per il tra-
sferimento industriale dell'in-
novazione. Nel periodo
Z0l1-2012 abbiamo attivato oltre
330contratti di alto apprendista-
to per laureandi in ingegne-
ria/economia e abbiamo finan-
zìàto circa 100borse di dottora-
to e formatojo laureati (conlau-
rea specialistica) in 3 master di

L'ANULO DEBOLE
La riforma del «3+2»
non ha mai fatto decollare
le lauree trìennali,
che sono poco appreuate
dalle aziende

Illivello completamente flnan-
ziati da Telecom Italia».
ilpunto è che oggi «c'è una

suddivisione troppo netta tra
università, che sviluppa il sape-
re,e l'azienda che insegna ilme-
stiere», ricorda li responsabile
Sviluppo e Formazione di
Finmeccanica, Francesco Man-
tovani. Serve quindi un dialogo
più stretto tra scuola e impresa,
come avviene con gli Its, appe-
nadecollatì, Nel ZOIZ Fìnmecca-
niea ha assunto in Italia L300
persone, di cui 400 laureati (280
in ingegneria). È stato inoltre
lanciato il progetto «Ticket To
Work» fmalizzato a riconosce-
re, in fase di selezione, il valore
di ogni esperienza di lavoro in
quanto fonte preziosa di arric-
chimento personale eprofessìo-
nale.
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Iposti restano vacanti e ineolaureati
ripiegano su posizioni per cui basta il diploma

.... - .._w. _ .-------- ..- . , . _

Le imprese non trovano laureati
Ogni anno il «mismatch» tra domanda e offerta frena l'assunzione di 50mila under 30
bCeI•••••••• in aumento (dal u,S'O all4oS'O) una coocausa. Perala-o supera- La fotografiaGira e rJaira 1'IUlia 51con- se rapportata alla dòmaoda bUe se si d~ vita a «Wl alste-
fermaUPaesedeimJlleparados- complessivadioccupati.Adra- madl traedabllil1dellaSlOriaIa-
sLSpedewmondodellavoro. re SODOsoprattutto i settori del VOraDvadeiIaureaIi».Asuo giu- lO SQ\IIIJIIJO 0f11l COMPETDIZE Il TIIEND
Daunlato, Utasso dldIsoccupa- made in ltaly tradI:zIon.ale(ali- dlzio, Uvero limite ~ l'assenza 0tIfe~1IZiI1r.Inumerodllllu/HtI che leImpme Ilnumerodflaureati richiestidalmercatodel lavoro
zioDe~estaoltrelaso- menwe, 1DIXb.. meccan.ica) e di lauree triennall veramente Iniendonoassumeree lawutl dtll'anno pteCl!denle Inllalia dll 200B al20U
gUa di guardia (a dicembre al l'Jet, Iaddove arrancaoo ancora formatlve, «lD rutte le ecene-
36,6% secondo l'Isad; dall'a!- commercio, turismo e cOSIN- mieeuropeela veraoccupabill- DDomIndl superiGre EJOffenl superlort l!l u-ulritaaallt
a-o, le aziende fanno fatica a zloni Il ~ quella intermedia, che ~ .II'olfertl alla doma.d. (scalo sa)
riempire i wotl d'orpnico. Al L'indaiIDe di Unioncamere spesso legata alle lauree ìnter-
8IP dl6smlla dlplomati tecnlci. testimonia inoltre come in Ita- medie". l'c'enerllpiù volte lamentato daall indu- lla il CenomenodeIl'ovueduca- DI «Paese bloccato» parla il
striall, si aggiunaODOgli oltre tion sia rutt'aIttO che debeUato. vlcepresidente di Confindu-
4smlla laureati che le Imprese PuteDdo dal sS-900 profilidta- stria ~ l'Eduatioll. lvao Lo

Economlco·stltlstlcoDOnriesconoadasswnereperU ti. lo srudlo quamllicaln n200 i Bello. ~ ancoradlllUso Uluogo
mismalcn tra dolJllllldae offerta laureati under 30 richiesti sul colDllDtcheabbiamotroppilau-
dlperaon.aIecoountitolodlsru- mercato. DI cui il 4'-9'" ~desti- reati e che la laurea non serve
dio immediatamente spendibi- nato a professioni Intelleuuall, per entrare nelmondo dellavo- Medlco-sanlllrlo
le sul mercato. E cosl i posti re- sclenlifichee dlaltaspecWlz:za- ro.Niente di plìl sbaglJato.In un
stano vacanti e I neolaureatl n- zione,ll360S'0a!:fessJonl tec- Paese come UDOftrO,che paga
piepno su occupazioni per cui nìche, mi ben zo,~ a pro611 una c:r!s! demogra1lca molto Giuridico
basta IIdiploma. Un fenomeno di impiegato. Troppo spesso acuta - aggiunge -,l'unica spe-
preoccupante, più dell'allarme nei cali cearer. Come se DOnha- ranza di cresd.ta va riposta In
"matricole In calo" Iaodato dal un capitale umano avanzato Chlmlco-rarmlc",Uco -500Cun la settimana scorsa.

U.CASEUb DA RIEMPIRE
che si lega al mondo produttivo

Del4S-900 laureati che mao- eiorendepilllnnovarivoecom-
CInO aU'appdlo quasi la metA MancanoaU'appello pe!itivo. I giovani DOndevono I•••••n.,..nto -600
(19-700) ripwdaaltrettanli "re- soprattutto gHIngegneri, scoraggiarsi: la \aurea t impor-
dud' della CacoltAdi ÌD8esne-

ma anche i profili del ramo
taDle, ma serve orientani bene

da. MI del gruppo fanno parte nella scelta, dell'universltl, te-
anc:be 14-600 pro611 del ramo economlco-statistlco, nendoCODlOdeIladoD1lDdadel- Alrono -700
econo~tistIco, 7.800 del medico-sanitario e giuridico le Imprese e del mercato della- YUICE L'ALTASPKIAlIZUDOliE
campo medlco-sanitario e -_ ......._-------- wro». Leprofessioniper lequill $OlIO stati richiestllaumtl
3.800 di quello giuridico. Vice- Sul mismatch tra doD1lDdae Sd.ntlfico -UQO net20U
versa, sul fronte dell'offerta. stasse, w 4S'Odel casi runder offena,LoBdlospiegache«a.l-
coDlinuiamoarqistrareunsur- r!assunto si rivela inadattO al le imprese IDIDCIDOIngegneri.
plus dl4BmiJa unitADel campi oro ttOYatO,percM privo di econotnl.sti. giuristl d'impresa, Educulone fisico -L400
meno appetlbill sul mercato. Si formazioDe U9'"), esperienza chimlc~ tecnici .pedalIuati
va dallSolOOlaweati in dlscipU- (9.8••) o delle caratterl$tiche Ogni anno - commenta -l'uDi-
ne polltlco-sociaU atlO.200 del penonall adatte alla proCessIo- versill Italiana produce circa Geo-bloloctco -3..lOO
sencre letterario. E. passando ne. In un aIttO 2800deUe slrua- SOmilalaureati destinati alla di-
at4-400 psicologi e 3-700arc:bi.- zioni censite, Invece, ~ il lavoro soccupa2ioneo allasottOCCupa-
tetti a spasso, 51arriva giù ai 700 a noo essere adattO a chi lo sta zioDe,mentre le Imprese cerca- Archltettu•• ---3.700con una laurea In agraria e ai cercando. DOSOmiJapro611 professionali
$!lOIn chimic:ao fannaceutlca. GuarclaDdoavand emergein- che DOntrovano". Gi.\,me cosa

Un'ulteriore prova c:be,crisi nanzirutto l'esigenza cile le nu- fareperlnvemre la rotta? cBIso-
Pslcolo"cooDOncris~ladomanda dììaure- merose banche dati sui laureati gna avvlc:lnare IsJovani a11av0-

ltI continua a essere sostenuta si parlino meaUo. E se possibile roglàdurmtellpercorsoCorma-
e spesso Inevasa g1unaedal daIi primi. Uoaspinlapotrebbe ani- tìvo, splepndogJi l'opportuni-

llnlulstlcodel sistema Informativo Excel· vare daU'entrata a regime del tAc:beUllUOvoappreDdlstatoof-
!IordiUnioncamere.Che.adlf- consonio CineCl2.O,che enttO fre loro persvolgere l'U.ltimoan-
rerenu. di altri database sul le- (lÌUl:Do~13 dovri compleure no della laurea triennale in
Da. pane dalle r!chleste delle la fusione con gli altri due con- azienda o, addirittura. per Care letterario
1ZIeDde.Ebbene nel.wu la do- soni (CUea e Caspur) e arrive- undottorarolnl%ieoda,metteo-
oandac:ensltasi~ assestatasul- rb monltorare 66 atene!. do a lattOr comune competen- Politicoe sS.900 unità. lo calo rispetto Per Giuseppe Roma. diretto- ze acquIsIle 01\ the job e compe-
u74-lSOdeU'annoprimasecon- re cenerale del Censls, la dlso- tenze di ricerca degli ateoeilo.
Iderata In valore assoluto, ma mogeneitA dei darabase ~ solo .~IdlI~AI ••
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Economia-

RoMA. cTaglidel prelievo sui fattori pro-
duttivi, rilando degli investimenti, sem-
plificazione e competitività, equità del
sistema»: Confindustriaart1cola in «quat-
tro grandi aree» la sua proposta di riforma
fiscale.

Chiede di usare questa leva per eri-
I prendere la cresdtas ma anche per emì-
o g1iorare l'equità del sistema»: una ricetta

che parte dalsrìdurre i cunei fiscali su ca-
pitale e lavoro»,anche con un taglio per i
redditi più bassi, «esigenza non rinviabi-

Confindustria, il fisco opprime le imprese
roposta una riforma in quattro punti

le, anche per motivi di equità distributi-
va•. Proposta illustrata da Andrea Bolla,
che nella squadra di Giorgio Squinzi, al
vertice di Confindustria, è, il presidente
del comitato tecnico per il fisco.Leimpre-
se. sottolinea, «meritano un sistema fisca-
le che le sostenga e che non le opprima
con costi e oneri, anche burocratid, che i
nostri prindpali concorrenti stranieri non
conoscono». Edè oggi «fondamentale di-
sinnescare la spirale viziosa che si è crea-
ta tra misure fiscali restrittive e depres-

sìone economica». Si rivolge quindi a chi
vincerà le lezioni: «Adesso serve un go-
verno che sia in grado di agire in manie-
ra efficace, che sappia prendere le dea-
sioni di cui questo Paese ha bisogno». la
formula proposta da Confindustria è «co-
niugare attentamente rigore e sviìupp»:
va attuata «mantenendo l'equilibrio dei
conti pubblid e adottando politiche fisca-
li che alleggeriscano la pressione fiscale
su capitale e lavoro».

PAOLO RUBINO
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Il Mezzogiorno
grande assente
alle elezioni
di carlo Trlatlfa

C,è un grande assente nella campa-
gna. elettorale: lo sviluppo del
Mezzogiorno. Ma questo è solo

l'epilogo di unlentoe inesorabile processo
che ha portato la questione del Sud a scom-
pariredal dibattito pubblico. Loharìcorda-
to nel suo messaggio di fine anno Giorgio
Napolitano, che pure ha più volte ripropo-
sto questo tema nel suo settennato. TISole
24 Ore ha rotto il silenzio sull'argomento •
(con l'intervento di Alberto Q!Iadrio Cur-
zio del S gennaio), ma anche l'appello alle
forzepolìtìche e aque1le produttive è rima-
sto inascoltato. La stessa sorte avevaavuto
alcuni mesi fa ilManifesto per il Sud.sotto-
scritto da studiosi e da esponenti del mon-
do imprenditoriale e sindacale, del Nord e
del Sud. e illustrato alla Camera alla pre-
senza del capodeUo Stato. Poniamoci allo-
ra due interrogativi. Perché non si parla
più di Mezzògiorno? E possiamo permei-
terci di trascurare questa questione?

. Laprimadomandahaunarispostare/ati-
vamente più facile. La scomparsa dipende
dal consolidamento nel tempo di una visìo- .
ne del Sud come nodo pressoché impossi-
bile da sciogliere nei tempi brevi della poli-

I Sabato
2 Febbraio 2013

tìca,e perdlpìucometemaperìcolosoper-
ché inevitabilmente legato a oneri non più
sopportabili per la spesa pubblica Insom-
ma. un Sud irredimibile e "mangi.asoldi"
pubblici. Q!lesta.immagine ha certo un fon-
damento forte nel modo distorto- assisten-
ziale e clientelare - con il quale è stata af-
frontato il problema del Sud negli scorsi
decenni D'altra parte, questa tendenza è
stata alimentata dalle stesse classi dirigen-
ti del Mezzogiorno, che hanno in genere
continuato a porre la questione nei termì-
nidi un rivendicazionismonei riguardi del-
lo Stato centrale, autoassolvendosi e ridu-
cendo il problema a un impegno insuffi-
ciente dello Stato in termini di spesa Infi-
ne,non vanno taeiute anche le responsabi-
lità del mondo della ricerca economica e
sociale, che è stato poco capace di propor-
re diagnosi nuove e convincenti alle quali
associare nuove terapie più efficacL

Ma possiamo permetterei di ignorare
la questione del Mezzogiorno di fronte al-
la necessità di affrontare efficacemente il
tema della crescita economica e civile del
Paese? La risposta è no, per almeno tre
motivL n primo riguarda i costi non più
sopportabili di un'integrazione assisten-
ziale del Sud che va avanti da decenni. La
globalizzazione dell'economia e l'integra-
zione europea non ci consentono di conti-
nuare a trasferire circa sessanta miliardi
alJ'annoalle regioni meridionali (iJ4% cir-
ca del PiI. un valore non molto dìstante
dal costo annuo di finanziamento del de-
bito pubblico, di cui si parla molto di più).
Se sì vuole ridurre il debito, abbassare la
pressione fiscale e far funzionare meglio i
servizi, il nodo di uno sviluppo del Mezzo-
giorno più capace di auto-sostenersi è
dunque ineludibUe.

Continua ~ PilPIIa!l
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dersi alla sindrome dello struzzo
non permette di cogliere lagrande
opportunità offerta dal Sud come
leva per una crescita complessiva
di tutto il paese. con bénefici quin-
di anche per le economie del Nord

Nelle regioni meridionali sono
radicate risorse locali che nell'at-
tuale fase di organizzazione
dell'economia costìtuìscono
un'importante occasione: i beni
culturali e ambientali. ivantaggi

naturali e legati a un saper fare an-
tico nell'agricoltura e nell'agroin-
d~le~onoscenzes~-
che presenti nelle università co-
me possibile motore di attività in-
novative meno soggette alla con-
correnza di costo dei paesi emer-
genti. La domanda internazionale
premia oggi queste risorse locali,
ma bisogna saperle valorizzare
con una strategia intelligente.

C'èdunqueunSud come volano
di crescita pertutto ilpaese che oc-
correrebbe mettere al centro del
confronto politico con più corag-

gio e determinazione. Tra l'altro se
si seguisse questa strada. si potreb-
becomprendere meglio comel'at-
tualecontrapposizionetraledueri-
cette prevalenti per sostenere la
crescita sia riduttiva La crescita
non discende soltanto da una più
incisiva politica di spesa a soste-
gno della domanda. così come non
èsolo ilfrutto automaticodilibera-
lizzazioni che aumentino la con-
correnza di mercato tra le attività
di produzione e di servizio. ntema
deDosviluppopossibiledelMezzo-
giornociricordache lacrescìtapas-

sa oggi sempre dipiù dalla capacità
di stimoJarelo sviluppo dei territo-
ri e delle città, di qualificare l'am-
biente in cui si muovono le impre-
se. Infatti. ciò che impedisce una
piena valorizzazionedel potenzia-
ledi risorse locali è la forte carenza
nella produzione di infrastrutture
e servizi "dedicati" che permetta-
no agli operatori privati di investi-
reefficacemente: accessibilità eco-
municazionimaterialieimmateria-
li.formazione e crescita del capita-
le umano e culturale, promozione.
collegamentotraproduzionericer-

,•••• r9!
~-.t: -::~,

~
I '
I Il Sudassente nell'urna
I
I A questo primo motivo se neag-
Igiungono poi altri due. Anzitutto,

se nonsi contrasta lacriminalità or-
ganizzata al Sud, i rischi di conta-
gio delle regioni del Nord con la
compenetrazione tra economia le-
gale e mafie crescono di giorno in
giorno e sono ormai evidenti. La
crisi di questi anni tende peraltro a

I rinforzarli. Ma c'è ancora un moti-
vo non meno importante. Eludere
il nodo del Mezzogiorno e arren-

esempio, se Pompei O sm,;,;,; che di sviluppo locale sìa di! loto I(
non colgono con lo stesso succes- della selezione di unaclassepoliti-
sodi Pisa odi Ravenna le opportu- ca locale di qualità. Prima di tutto
nità di valorizzazione turistica del- occorre però uscire dalla sindro-
lelororisorse, questo non dipende me dello struzzoe rendersi piena-
daunameraspesapubblicainsuffi- mente conto che porre il proble-
cienteper aiutare gli operatori pri- ma del Mezzogiornononsolo èin-
vati a compensare le diseconomie diSpensabileancorpiùche nel pas-
esterne del territorio in cui opera- sato per la crescita del paese. ma
no con incentivi e sgravi; così co- che è anche possibile farlo con
menondipendedaunameralibe- unastrategia intelligente e innova-
ralizzazione che aumenti la con- tiva. compatibile col risanamento
correnzaeàbbassiicostiDipende della finanza pubblica
dalla capacità delle classi dirigenti - Culo Trtgllla

radicate nei. territori di cooperare
perprodurreibenicoUettivineces-
san. senza iquali le risorse che ci
sono non saranno adeguatamente
valorizzate. Da qui bisognerebbe
alloraripartire con un progetto na-
zionalecondiviso.

Ci VJlOIeinsomma una politica
attiva di sviluppo che non èneces-
sarlamente costosa in termini di
spesa pubbJica.anzi. può consenti-
re dei risparmi significativi. made-
ve essere capace di stimolare una
responsabìlìzzazione delle classi
dirigentì radicate nei territori e--



Disoccupazione alI'11,2(~'J

Giovani, il36,6% a spasso
Due milioni e 875mila gli italiani senza lavoro alla fine del 2012
RoMA. 1.1 disoa:upa:zlone avanza ancora. a dicembre
fa un altro. seppur piccolo. passo verso l'alto. Onnai
il tasso èabbondantemente sopra 111%,come non
accadeva dal 1999, e resercito dei senza posto sfio-
ra itre milioni. Intanto inizia a perdere colpi l'occu-
pazione che finora aveva retto: basti pensare che in
un solo mese si contano oltre 100 lavoratori in me-
no. cifra che quasi triplica nel confronto annuo.ln-
somma il punto dell'lstat su dicembre mostra un
mondo del lavoro che resta in piena crisi. Un 1ievis-
simo miglioramento. limitato al confronto mensile.
riguarda i giovani. anche se la quota degli under25
alla ricerca di un impiego rimane su un livello mol-
to elevato. pari al 36.6%. tra i maggiori in Europa.
R.Iori dalle percentuali. in ItIlia i ragazzi che chiedo-
no lavoro senza avere risposte sono oltre 600 mila.

NeLdettaglio.1a rilevazione deU1stituto di Stltisti-
caper il mese di dicembre segna un tasso di disoc-
cupazione all'l1,2%, in aumento di 0,1 punti su no-
vembre,qumIo Qgurava lo stesso tasso, ma solo per
arrotondamento. Aumentino anche le persone a
caccia di un posto. in rialzo del 19,7%in un anno. In
altre parole rispetto a dodici mesi fa si contano 474
mila persone in più senza lavoro. Dicembre riserva
novi~ negative anche sul fronte occupazione, dove
11St1tregistn una perdita di 280 mila posti su base
annua, con il tasso di occupazione ai minimi dal
2001 .

Guardando alle donne, solo il 48,6%,ovvero me-
no della metà, risulta possedere un impiego. Torna
a riaffacciarsi anche l'inattività, su base mensile in-
fatti l'Istituto di statistica rileva una crescita del
numero di coloro che nè hanno un posto e nè lo cer-
cano (+81 mila), Probabilmente pesa l'effetto sco-
raggiamento.

Dicembre cosi non fa che peggiorare il bilancio
del 2012.

Per ora la media annua dell1stat non è ancora di-
sponibile. mancando ancora i dati deftlÙtivI sul
quartO trimestre, ma ildeterioramento a confronto
con il 2011 è praticamente scontato, soprattutto
per quanto riguarda la disoccupazione (m solo
aII'8,4.%~1.1 piaga lavoro tiene sotto scacco tutto il
continente, la quota dei senza posto nella zona eu-

ro si mantiene all'n,7%, un tasso defilÙto «inaccet-
tabile. dal portavoce della CommIssione Ue.

Mentre l'aumento delle persone a caccia di un
impiego negli Stati UIÙri,dove il tasso è salito al 7!J%,
non spaventa Wall Street. tornata ai livelli del 2007.

In Italia le reaziOIÙalle nuove cifre sulla disoccu-
pazione sono molto preoccupate: i sindacati già si
rivolgono a1govemo che uscirà dal voto, cbledendo
di mettere l'occupazione al centro. 1.1 Cìil sottolinea
la nOO5SÌ~ di un piano, mentre la Cislrilanda l'ap-
pello affinchè si sblocchi al più preso -l'impasse su-
gli ammortizzatori in deroga per quanto riguarda il
pagamento dell'ultima tranche del 2012 •.

1.1 Uii ricorda come la cassa integrazione .ne1
2012 sia riuscita a garantire il posto di lavoro a cir-
ca 535 mila lavoratori •. Non mancano i timOri tra le
associazioni datoriali, con Confcommerdo che par-
la di .situazione grave •.

Allarme emerge anche dal fronte dei consumato-
ri: per Federconsumatori e Adusbefntalia èdi fron-
te a uno StltO di vera e propria .emergenza..

.1dati Istat - commenta Cesare Damiano capo-
gruppo Pd nella commissione lavoro di Montedto-
rio - ronferrnano un trend negativo per l'occupazio-
ne. D proIungarsi della crisi impone al prossimo
governo un cambio di passo: basta con le politiche
di solo rigore, occorre puntare alla crescita e all'e-
quitì sociale ••

.La riforma del mercato del lavoro - avverte - va
corretta: occorre ridurre il numero dei contratti
precari e puntare al contratto di apprendistato per
il primo impiego dei giovani. Dobbiamo, inoltre',
proseguire sulla strada già intrapresa al tempo del
governo Prodi. quella di far costare meno il lavoro
stabile attraverso incentivi a1I'im ed una dimi-
nuzione strutturale del costo de~ro.. '

.lnfine - prosegue Damiano - per quanto riguar-
da gli ammortizzatori sodali dobbiamo adeguarli
alla attuale situazione di recessione dell'economia
e di aumento della disoccupazione.1.e protezionì so-
ciali debbono durare più a lungo e la cassa integra-
zione in deroga va rifinanziata.1n questa ottica oc-
corre che il nuovo governo preveda un piano straor-
dinario di occupazione per i giovani •.

--

cauaLA DlSocaJPAZlONE UlA MA LA CASAIIIANCA: LA
RlPIUA ci. Ladisoccupazione americana rialza la testa,
tomando lna.spettatamente al7 ,9%. Ma I listini non
sembrano dare peso a quello che In molti tra 9U analisti
considerano un Incidente di percorso sulla strada della
ripresa. Una ripresa che·è In atto". ha sottolineato con forza
la Casa Bianca, anche se ancora ·resta parecchio da fare".
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